
San Lorenzo, Martire, 10 Agosto: i poveri e le vere ricchezze della Chiesa

&ldquo;Il persecutore chiede a Lorenzo le ricchezze della Chiesa. Il diacono gli risponde mostrandogli l&rsquo;immensa
folla dei cristiani nella povertà&rdquo;. Vi sono stati nella storia della Chiesa parole ed attitudini di grandezza e di bellezza,
custoditi con pietà dalla Tradizione cristiana e citati nel corso dei secoli come particolarmente caratteristici della linea
autentica del Vangelo e della Testimonianza Cristiana.
La risposta di San Lorenzo al suo persecutore avido d&rsquo;impossessarsi dei beni della Chiesa gestiti dal santo
diacono Lorenzo (morto nel 258), è uno di questi gesti. Egli si limita &ldquo;a mostrare la folla imponente dei cristiani
poveri&rdquo;. Lorenzo era nato in Spagna nel 230. Egli è il diacono che sfidò il giudice pagano e morì martire tre giorni
dopo il suo papa, Sisto II. La leggenda vuole che sia stato sottoposto al terribile supplizio della graticola. Con lui
trovarono la morte anche sei dei sette diaconi della Chiesa di Roma. Lorenzo era arrivato dalla Spagna a Roma ed il
Papa gli aveva ... 
...   affidato l&rsquo;assistenza di tutti i poveri della comunità cristiana. Dopo il martirio del Papa, intuendo ciò che stava per
accadere contro di lui, aveva distribuito ai poveri tutti gli averi della Chiesa che l&rsquo;imperatore Valeriano esigeva
come tributi. L&rsquo;imperatore pensava che la Chiesa fosse molto ricca perché vedeva che i cristiani in tempi di crisi
alimentare non soffrivano; in realtà questo avveniva semplicemente perché tra i primi cristiani che avevano preso sul
serio la loro fede e non erano tiepidi esisteva piena condivisione e reciproca assistenza. Lorenzo era il tesoriere della
comunità, per questo le guardie imperiali si infuriarono quando,  irrompendo nel cimitero di San Callisto per arrestare e
uccidere Sisto II e i suoi sette diaconi non trovarono l&rsquo;arcidiacono Lorenzo. Quando anche Lorenzo venne
catturato, il prefetto Cornelio intima a Lorenzo di consegnargli il &ldquo; tesoro&rdquo; della Chiesa. Lorenzo rispose
domandando al prefetto di concedergli qualche giorno per fare l&rsquo;inventario e consegnargli tutto. Poco tempo dopo,
Lorenzo si presentò al prefetto accompagnato da una schiera di mendicanti che indicò come i veri &ldquo;tesori&rdquo;
della Chiesa, ai quali erano finiti i denari. Consegnato ai suoi aguzzini nella notte tra il nove ed il dieci agosto venne
bruciato vivo!  Occorre confessare che il dialogo tra il mondo e la Chiesa, tra il pagano di vita ed il vero cristiano
rassomiglia spesso al colloquio che opponeva Lorenzo al suo giudice Cornelio.&ldquo;Noi non parliamo la stessa
lingua&rdquo;, diceva recentemente un uomo importante rappresentante d&rsquo;un neo-paganesimo moderno ad uno
dei suoi colleghi invece fedele al pensiero del Vangelo.È vero. La povertà è una situazione da cui si allontana spesso e
come più  può l&rsquo;uomo senza fede. La povertà è oggetto di disprezzo per il mondano orgoglioso ed assetato di
piacere e di tutti i beni di questo mondo. La povertà è una fonte di privazione di cui il cristiano può e deve far virtù. Orientati
i suoi sforzi verso altri beni superiori che possono anche fargli rinunciare ad una vita  più facile. Senza dubbio, se egli è
impegnato nel sostegno d&rsquo;una famiglia, è un diritto ed un dovere per lui di assicurarle un piano di vita economico
convenevole. L&rsquo;ascensione sociale, la promozione economica non sono opposte allo spirito del Vangelo. Quello
che il Vangelo richiede è che il danaro sia sempre considerato come un servitore dell&rsquo;uomo e non come il suo
padrone, è che i più perfetti, anche nella ricchezza materiale custodiscono al fondo di se stessi &ldquo;un&rsquo;anima
da povero&rdquo;, capace di misurare al loro giusto e reale valore i beni di questo mondo e le ricchezze eterne
imperiture.Queste riflessioni sono ispirate  naturalmente da questo   santo diacono Lorenzo. Egli aveva capito
l&rsquo;insegnamento di Betlemme, del laboratorio di Nazareth, della vita apostolica e povera di Cristo in Giudea ed in
Galilea.Senza dubbio, la povertà  è dovuta a molte cause, alcune molto onorevoli, altre meno, di cui certe possono essere
talvolta collegate a dei vizi o a delle colpe disastrose. Non sempre è così, occorre ben dirlo !La verità, è che il fatto brutale
della povertà pone una rassomiglianza grande tra l&rsquo;uomo e Cristo, che la tradizione cristiana ha sempre amato e
servito i poveri e che il disprezzo o l&rsquo;oblio del povero sono un&rsquo;offesa a Cristo  mentre  l&rsquo;esaltazione
della povertà, la sua designazione di San Lorenzo come una delle ricchezze spirituali della Chiesa è una testimonianza
della fedeltà cristiana al  Salvatoredi Don Marcello Stanzione
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